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CilOSDÈ MAGHI 

' \ 

DI BRIYIO. 



«otto gli auspici del tuo nome apparisce 
agli occhi del pubblico questa mia Com- 
media, che già da parecchi anni figura 
sulle scene. Tolsi dalla medesima la nota 
maschera milanese, fattasi ormai troppo 
comune, e ormai da un solo Attore de- 
gnamente sostenuta : posi in suo luogo 
un Poeta. Avrò io guadagnato nel cam- 
bio? noi so; ma so che meglio avrò se- 
condato il tuo bel genio, che tanto caro 
ti rende alle Muse colla soave armonia 
de’ tuoi versi, in quei momenti che to- 
gliendoti ad occupazioni più gravi, ami 
di conversare con esse. 



Digitized by Google 




Se tu troverai alcun diletto in questo 
mio lavoro, io avrò toccato una bella 

i - . / 

meta; se a tanto non potrò giungere, 
la cortesia tua non niegherà certo ap- 
provazione ai buon volere dell’Autore. 

Milano, il 12 Agosto 1830. 



Tuo Amico affezionatissimo 
BASSÀNO FUSOLI 
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Carlo. ** 

„ . * ’ . * 




i 



Emilia, figlia di 
Ambrogio. 

X 

Egidio, poeta, amico di Carlo. 
Luciktta, cameriera di Emilia. 
Scacriar, ricco corsaro. 

Zulnira, sua moglie. 

Babau. 

Curcuma. 

Aboulfakir. 

Corsari che non parlano. 



La scena è in Algeri e nei dintorni. 
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GLI SCH IAVI IN ALGERI 

ATTO PRIMO 



Bosco alla riva del mare: da un lalo vedesi ili 
lontano la città d’Algeri. 

SCENA PRIMA. 

Carlo ed Egidio senza cappello e cogli abili 
in disordine, siccome scampati dal naufragio. 

Car. Via, Egidio 9 coraggio; inoltriamci senza 
timore, il cielo veglierà alla nostra salvezza. 

Egi. Ali! mio Carlo, vedi, vedi, in quale condi- 
zione terribile ci troviamo ora ridotti ! 

Car. Ebbene: ci sia conforto il considerare che 
sarebbe ben peggio se fossimo rimasti preda 
delle onde, come tulli gli altri nostri compa- 
gni di viaggio. Oh ! nave sventurata ! Quanta 
gente, quante ricchezze perdute! 

Egi. Ehi sì... ne convengo anch’io: però si può 
ben dire che la nostra condizione ora è poco 
diversa da quella di chi sta attendendo la pro- 
pria condanna capitale! Ah! mi dolgono le ossa 
I ulte. Quale fatica il lottare contro le onde 
che parca ci vietassero la terra che a grave 
stento abbiamo poscia toccala: e in seguilo il 
camminare fra i dumi c le spine di questo bqsco 
» - 
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intralciatissimo... Deh lascia, mio dolce amico, 
ch’io riposi le membra slanche su questo sasso 
che opportuno mi si offre. 

Car. Fa come li piace, poeta mio: intanto mi 
aggirerò qui d’ intorno, onde esplorare in quale 
terra siamo noi capitali. 

Egì. Questa sarebbe diabolica! Ch’io dovessi re- 
starmene qui lutto solo! morrei al certo. 

Car. Io non riconosco più il tuo spirito! E di 
che temi ? 

Egì. Oh! mi fa poi anche non poca maraviglia 
la tua dimanda ! Non dovrei aver paura trovan- 
domi in una terra forse inospile e crudele? . 
Qui dirò con un insigne poeta nostro, qui dove 
è muta V armonia del gioimo? No no. Car- 
lino mio, restiamo sempre uniti: vis unita for- 
tior: ho poi anche diritto di pretenderlo : siedi 
tu pure e riposa. 

Car. Via via; ti vo’ compiacere, ma presa un po’ 
di lena è necessario che ci inoltriamo per Sco- 
prire se v’ abbia alcuna abitazione , chiedere 
qualche ristoro, e far asciugare i nostri abiti. 
Fortunatamente in mezzo alla orribile sven- 
tura, ed alla perdita di lutto l’ equipaggio, qui 
ho la mia cintura piena d’oro, sempre disposta 
anche per te, caro Egidio. 

Egi. Oro! oh! metallo consolatore! Questa è una 
cosa che mi conforta. Qual nume beneiico... 
eh ! ma già è cosi: disse bene il nostro Ovidio: 
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ATTO PRIMO : 13 

sepe premente Deo et alter Deus fert opem. 
Plulo dio della ricchezza non ti ha abbando- 
nato, rtientre Amore crudele li ha tratto nei 
suoi lacci per perderli. 

Car. Ah! cara Emilia! innocente cagione di que- 
sti mali. 

Egi. Oh! amore ci hai fatto pure la bella celia! 
Ma tu dicesti bene poco fa: a buon conto cal- 
citiamo terreno, e non siamo cibo alle foche, 
o alle balene. 

Car. E tu devi a me la tua salvezza, che nuo- 
tando ti presi pe’ capegli, e ti trassi sul lido... 
ma a proposito; che eos’ è quell’ involto che tu 
anche nell’estremo pericolo di affogarti non 
hai voluto abbandonare mai , e che tieni con 
tanta riserva? 

Egi. Questo è il mio tesorello ! Oh ! quante gra- 
zie devo rendere alle Pimplee sirocchie di aver- 
melo conservato! Cesare salvò dal naufragio i 
Commentari suoi; Camoens, onore del Porto- 
gallo, i suol Lusiadi; ed io, povero Egidio Scar- 
sellini, fui abbastanza fortunato di aver potuto, 
ad imitazione di tali sommi viri, sottrarre dalle 

‘ onde questa mia opera che renderà, lo spero, 
famoso il nome mio da Batro a Tile, e dalla 
Zona Torrida alla Glaciale. 

Car. II paragone ti sarebbe di dolce lusinga se 
altri le lo facesse. Sarà in vero un degno parlo 
della sublimità del tuo ingegno! (. ironicamente ) 
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Egi. Prima di giudicare devi osservar bene ed 
esaminare. Senti, senti sollanlo il titolo, {cava 
d'attorno al fascicolo di carte una pelle ) 
Oh! sia benedetto il momento in cui imbarcan- 
domi pensai a difender bene questi mici scritti. 
Ecco qui, osserva ; il titolo solo basterà a con- 
ciliarmi la benevolenza del lellore: Del perchè , 
allento bene, del perchè a’ dì nostri sia fa- 
vorito, premiato, esaltato chi meno lo me- 
rita. Poema storico-critico. 

Car. Il titolo può interessare; ma bada bene 
veli ! che se i don Liberi e i don Veridici ven- 
gono poi in iscena colla loro sferza, slai benel 

Egi. ( rifascia le carte e si alza) Ma ora che 
mi sono un po’ riposato, mi dà noja il sentire 
sulla persona gli abili bagnali... un freddo gelo, 
nota bene, freddo e non caldo il gelo, mi scorre 
per le membra non disgiunto da una fame che 
pajono due... Oh ! me povero poeta , or farò 
miei voti a Peta! (1). 

Car. Solila condanna di voi altri seguaci valo- 
rosi d’Apollo : fame e miseria, miseria e fame. 

Egi. Ma non è così di lutti ; e la bisogna va in 
modo diverso per quelli che sanno vestire 1 loro 
carmi coll' adulazione. 

Car. E che vuoi fare, Egidio mio?... ma lasciamo 



(1 > Dea del bisogno. 
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a parie i poeti; or c’è d’uopo di coraggio: ria- 
nimiamo la speranza: chi sa? forse... 

E gì. Hai ragione; ma nemmeno l’oracolo di Delfo 
saprebheci ora predire qual fine abbia ad avere 
la nostra maledetta storia. Per quanto io pro- 
curi di scacciare te immagini tristi, vedo sem- 
pre un quadro spaventevole! 

Già scorgere mi par su queste arene 
Affamato lione a noi d 1 innante; 

„ Già tigri io scorgo, leopardi e jene... 

Già vedo un formidabi! elefante; 

Tanta di belve orribil schiera viene. 

Che morti noi saremo in breve istante : 

Udir mi sembra, o Carlo, in tutti i lati 
Delle feroci bestie gii ululati. 

Ah? ti pare ch’abbia detto bene? Del resto però 
ti assicuro che sono presente a me stesso, e 
teco saprò coraggiosamente incontrare quel de- 
stino che ci attende. 

Car. Eh! per verità anch’io ho il cuore agitalo, 
pure colla scorta della ragione studio di supe- 
rare me stesso: il solo pensiero che maggior- 
mente mi angustia si è il considerare che la 
mia Emilia... Amabile fanciulla, se lu sapessi 
in quali terribili pene io mi trovo per te , e 
quanto ardente sia il desiderio di rivederli! 

Egi. Ah! Lucia, Lucia! Luce degli occhi miei; tu 
sola fosti e sei, la luce dei mio cor. 

Car. E adesso con chi 1’ hai lu? . -, 
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16 GLI SCHIAVI IN ALGERI 

Egi. E non ti sei mai accorto ch’io sono inna- 
moralo di Lucietta , 1’ amabile cameriera , la' 
dolce compagna indivisibile della tua Emilia? 

Car. Lucietta! una serva! 

Egi. È serva, ma è di civile disgraziata famiglia; 
e poi già sai che trislarello è amore. 

Car. Ed essa... 

Egi. Ed essa è innamorata di me, e a dirli il 
vero non solo i tuoi begli occhi, e la dolce ami- 
cizia che a le mi lega, ma piuttosto la brama 
di rivedere colei, fu quella che mi fece supe- 
rare la ripugnanza che aveva d’ esserti Acate in 
questo viaggio malaugurato. 

Car. Non mi sarei mai immaginato che tu avendo 
passata già 1’ età fresca... c che Lucietta gio- 
vine e beila... 

Egi. Eh ! noi poeti abbiamo l’ arte infallibile di 
farci correre appresso le fanciulle. Anacreonle 
nella sua decrepitezza era accarezzato dalle ninfe 
più belle di Teo; 

E la vezzosa Eripile, 

E la biondetta Leride, 

E Fille e Nisa, e Lalage... 

Car. Via via... a suo tempo insegnerai anche a 
me quest’arte. ' •• 

Egi. Arte subito appresa: sii prodigo di Iodi verso 
una donna, maschera i suoi difetti o fìsici o 
morali, anzi, se li riesce, falli comparire come 
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altrettanti ornamenti della persona e déH’animo, 
ed essa tosto ti farà buon viso. 

Car. Ah! però la mia Emilia è un capo d’opera 
della natura e delle grazie, nè alcun difetto si 
seorge in lei... 

Egi. Hai ragione; up innamorato non ne vede mai. 
Del resto noi se la discorriamo or qui placida- 
mente come se fossimo a diporto negliOrt i Esperidi. 

Car. Ah t dici bene! siamo veramente due oggetti 
degni di compassione. 

Egi . Quanto a te accusane pure senza timor di 
far equivoco la tua ostinazione capricciosa. Te 
lo ripeteva io mille volle di abbandonare l’im- 
presa , di spegnere la facella amorosa prima 
che ti incendiasse il cuore: mi industriava a per- 
suaderli che il padre di Emilia non te l’avrebbe 
concessa mai mai! ma tu nulla curando i miei 

- avvisi, hai voluto precipitarti a piè pari in un 
abisso orrendo! ed io... ed io sono stalo sì cu- 
culo di lasciarmìvi strascinare. Vada pure avanti 
così la faccenda! ora non ci manca che una 
buona armatura e un pajo di ronzinanti pep 
essere falli a dispetto nostro due cavalieri er- 
ranti , qui in una maledetta selva, selvaggia , 
ove le avventure nostre saranno forse più triste 
di quante mai se ne leggono accadute nella 
selva. Ardenna, od in quella di Benevento! {con 
. , . ; qualche calore) 

F. 129. Gli Schiavi in vigerti . 
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Car. Oh! vedi la contraddizione! dici di essere 

» 

innamoralo di Lncietla , e parli così? 

Egi. Follie! Lucictta è bella... ma... ma, la pellemia.., 

Car. E li pare che dopo d'avorci scambievolmente 
giuralo amore... dopo la repentina partenza di 
Emilia a me d'improvviso involala dal padre; 
dopo la notizie sparsesi per Milano ch’egli la 
conducesse a Palermo per isposai la ad un ricco 
negoziante di colà, io rimaner dovessi placido, 
tranquillo e non tentare... Ah! no, no, non 
sarò mai per rimproverare a mo stesso la mia 
risoluzione, e se l’esito fu sventurato, ò colpa 
del destino crudele che mi perseguita. 

Egi. Eh! non so che rispondere!... forse avrai 
ragione; ma però., via , supponiamo che fosti 
felicemente a gonfie vele arrivalo in Sicilia, 
che cosa avresti fatto? 

Car. Che avrei fallo ? Che avrei fallo! Mi sarei 
gettato a’piedi del signor Ambrogio: avrei colie 
mie lagrime commosso quel cuore di ghiaccio, 
e nulla ottenendo, sarei morto avanti... 

Egi. Pouf!... Questa poi è troppo grossa, e non 
te la meno buona assolutamente. Eh ! amico 
mio, è passalo quel tempo, se pure vi è stato 
mai, in cui si moriva per queste bazzecole. 
Anch’io negli amori della mia prima giovinezza, 
ond’ ammutire qualche bella capricciosa senza 
pietà, non volli no, ma tinsi ferir quel cor clic 
unica d’amorosa facella„, 
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Sì... finsi in questo cor piantar feroce 
II pugnai troncator de’giorni rei; 

E finsi così ben che la mia voce 
• Veraci fe’ sembrar gli affetti miei: 

Ognor T amante si mostrò veloce 
Tanto eccesso a vietar, ond 1 io noi fei; 

Eroe fui dótto; e come tale avea 
A miei voleri ogni terrestre dea. 

far. Oh! sono pure pesanti questi poeti! Dove 
trovi ora la lena per verseggiare? 

Egi- Ti do con ciò una prova ch’io sono filosòfo, 
e poi sappi che 

Od assiso sul trono, o... sulla panca 
Ad alto vate il poetar non manca. 

Car. ( osservando da un lato della scena) Ma... 
che vedo! Mira, Egidio, mira colà... là in fon- 
do... là di dielro quelle piante fronzute... 

Egi. Corpo di Medusa!... vedo... delle case... e 
dico io quante!... 

Car. Mi pare che sia una città... 

Egi. Sì davvero! e come bella si presenta alla 
mia poetica immaginazione! Veh! quante torri 
torreggiano! 

Andiamci tosto a satollar la fame. 

Che di noi sta per far crudo governo. 

Car . Ma, non tanta fretta... miseri noi! Egidio!.., 
Egidio mio!... osserva bene: su quelle torri vi 
Sono delie mezze luue!,.. 
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Egi. Benissimo! saranno le insegne graziose di 
benefiche osterie : manco male : post nubila 
Phocbus. 

Car. Altro che osterie! Oh ! Dio! terribile sco- 
perta! m’ avveggo ora!... noi siamo in Turchia 
o sulle coste d’ Africa!... 

Egi. Apollo mio! Qual terrore m’ingombra l’ani- 
ma... eh! ma tu lo dici per Spaventarmi. 

Car. Ah! pur troppo!... noi meschini... di là vien 
gente... 

Egi. Opportunamente: noi chiederemo loro con- 
tezza se... 

Car. Ah! non v’è più dubbio: sono turchi... ve- 
dine i turbanti, la loggia degli abili. 

Egi. Siam perduti! 

Car. Oh Dio!... che facciamo?... Nascondiamoci 
là dietro quelle macchie. 

Egi. Appena mi reggo sulle gambe. 

Car. Andiamo... coraggio. - {partono ) 

SCENA II. 

> 

Scacriar , Babak e Corsari algerini. 

% 

Sca. Ma qui non v’ è alcuno : credo che i tuoi 
occhi ti abbiano ingannalo. 

Bab. Viva Maometto! vi assicuro che non ho 
preso equivoco: dalla torre del Rana ho ve- 
duto mqo versi fra queste piante alcune persone* 
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che ali* abito, mi parvero europee. Ora si sa- 
ranno nascoste. Apparterranno senza dubbio a 
qualche vascello naufragato contro questi sco- 
gli: fu tanto terribile la burrasca! 

Sca. Ebbene, procuriamo di trarne profitto. A 
voi, (ai Corsari ) ricercale diligentemente per 
questo bosco: qua vi attendo: conducete a me 
gli stranieri. (i Corsari partono) 

Bab. Eh! li troveranno senza dubbio. Per altro 
avete una gran fortuna: voi fate schiavi senza 
rischio e senza spesa; ma è così: le ricchezze 
vanno di consueto dov’è l'abbondanza: voi 
siete polente e lo diverrete sempre più. 

Sca. Tu dici il vero : ma a che mi servono le 
ricchezze e le prosperità, se il mio cuore non 
può essere felice? Ah! l'amabile Italiana, ulti- 
mamente predata, turba la mia pace, e mi to- 
glie quella dolce tranquillità eh’ io godeva in 
seno della mia Zulmira! 

Bab. Eh! me ne sono avveduto anch’io! da che 
Emilia è in casa vostra, vi siete visibilmente 
cangialo. Non vorrei, perdonale, che ciò vi 
avesse a far torto: un vostro pari dovrebbe 
essere d’ animo più forte, ed avere col rigore 
quello che non può ottenere colla dolcezza. 

Sca. Queste massime non convengono per ora 
al caso mio. Io le chie ggo amore ... e amore 
si può forse ottenere colla forza? Sono stato in 
Italia ed lio potuto persuadermi di ciò ... ma 
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pur troppo so bene altresì con quale crudeltà 
sogliano colà trattare certe belle capricciose 
ì loro spasimati. Babakl lo sono amante , ma 
non italiano, e guai, guai per colei, se colla 
sua indifferente riservatezza mi spingerà al 
passo fatale di convertire l’amore in ira... Ma 
ecco uno degli stranieri. 

SCENA 111. 

Egidio in catene condotto da’ Corsari e detti. 

Egi. (Allo primo, scena terza. Egidio in catene, 
e detti. Ab! ci sono io!) 

Sca. Avanzali: chi sei tu? 

Egi. Un povero galantuomo. (Misericordia, che 
viso antipatico!) 

Sca. 11 tuo nome? 

Egi. Egidio. 

Sca. La patria? 

Egi. Milano. 

Sca. Dunque italiano? 

Egi. Felicissima conseguenza. 

Sca. La tua professione? 

Egi. Nobilissima... ma, o tempora , o mores !... 
miseranda sempre! 

Sca. lo non ti intendo. 

Egi. Sono servo d’ApolIo. 

Sca. Apollo! K chi è. questo signore: è ricco? 
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Egi. Ah! ah! signore, e ricco! Uditemi: 

Quand 1 egli era mortai, come son io, 

Dice la storia, fu possente re; t 

La sù nel ciel fu poi creato Dio, 

E Dio per noi di lui miglior non v’ è. 
Sempre a noi pensa ancor ch’ei sia a diporto; 
Che spande i raggi onde fruttar fa P orto. 

È ricchissimo dunque se ricchezza 
A noi dispensa dal suo cocchio aurato. 

Egli è il padre dator d’ogni bellezza: 

Per lui ci è il mondo in ogni tempo grato; 
Ed è quel nume che dall'alle sfere 
Regge de" vati le infinite schiere! 

Sca. Ma che chicchere insulse sono queste lue? 
io non li capisco. 

Egi. Mi spiegherò meglio: io sono un poeta. 

Sca. Ah! ah! ah! poeta! ora intendo: fabbricatore 
di versi!... probabilmente galantuomo, od almeno 
non sapresti far male che colla lingua. Scio- 
glietelo, scioglietelo, (f Corsari gli levano le 

catene ) 

Egi. Oh! me felice! Dica, dica in grazia, mio si- 
gnore: avrei finalmente scoperto quel fortunato 
paese da noi tulli miserabili servi delle canore 
sorelle, cercato con tanto fervore, e inutilmente 
sempre, ove sono stimati i poeti... ove... 

Sca. Dimmi: hai tu delle sostanze? hai del da- 
naro? 

Egi. Che mai chiedi, signor? non sai che il vale 



1 
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24 GLI SCHIAVI IN ALGERI 

Da profano tesor lungi sta sempre? 

Caro alle muse e in lieta povertate 
Ancor che uman, non ha d'uman le tempre. 
Se con vesti mi copro dal piè al collo 
Il faccio sol per non sembrare Apollo. 

Sca. Ma in qual modo sei pervenuto in questo 
paese? 

Egi. Ah! infandum regina jubes, con quel die 
segue. Una burrasca fierissima ci sorprese sei 
giorni Uopo che eravamo salpali dalie acque di 
Genova! Ah! quale disastro spaventoso! Si figuri 
che... ma torna inutile ch’io glie ne faccia la 
descrizione. Ella la potrà conoscere leggendo il 
libro secondo deU’Eneide di Virgilio; io posso as- 
sicurarla che non fu men fiera e orribile di quella. 

Sca. E come andò a finire? Che n’è avvenuto delta 
nave? 

$gì. Dopo d’essere siati per forse dieci giorni il 
ludibrio dei venti, un’onda alta più del picco 
di Tenerifa, ah! fremo ancora in pensarvi! in- 
gojò la nave, tulli perirono a riserva di me e 
del mio compagno... che è appunto quello che 
qui conducono. 

SCENA IV. 

Carlo in catene in mezzo ai Corsari * e detti. 

Èq\ . Al dolce amico 

Togliete le ritorte 
Sarò fino alla morte... - 
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Sca. Zitto là, cicalone! Avanzali, scioglietelo. 

• (i Corsari eseguiscono ) 

Car. Signorp... voi vedete un infelice... (Cielo, as- 
sistimi!) 

Sca. A che li turbi? Fatti coraggio; chi sei? 

* Car . Carlo Dell’Arca, milanese. 

Sca. Di qual condizione? 

i Car. Civile, e di non mediocri sostanze. Abban- 

* donalo dal destino ad una fatale disgrazia... 

i Sca. Conosco già in parte le tue sciagure: ma ti 

c assicura che il tuo destino non li sarà forse sì 

I molesto, come l’animo tuo agitalo le lo fa im- 

ii maginare. Ho viaggialo in Italia, mi sono trat- 

i t tenuto gran tempo e in Venezia, e in Livorno, 

l> ed ho molla propensione per que’ nazionali. Ili- 

li tanto voi conoscer dovete gli usi di Algeri e i 

miei diritti: queste terre sono mie: voi vi po- 
li nesle piede, entrambi siete quindi di buona presa 

* e miei schiavi. 

f Egi. Ifeu me miserimi]... ma... per carità... co- 
ti me mai!... 

ti Sca. Inutile, o italiani, vi riescircbbe qualunque 
contrasto. 

Car. Signore, vi supplico di avere de* riguardi... 
Egi. lo celebrar farò co 1 versi miei 
La saracena amabil cortesia; 

Equiparar saprò corsari, e Dei, 

Se pane troverò che qui si dia; 

Vedrai poema che farà tremare 
Ogni bellezza che sul Pindo appare. 
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Sca. Non dubitale; avrò per entrambi quella con- 
siderazione die merita la condizion vostra. Da 
voi però dipenderà il rendere meno gravosa la 
schiavitù coll’essere fedeli; e se saprete catti- 
varvi l’amor mio, eviterete sempre il peso della 
catena, ed avrete adattata occupazione in mia 
casa. 

Car. Ve ne rendo grazie, signore; ma e quando 
mi sarà concesso di rivedere il mio paese? 

Sca. Non mi hai delto che sei ricco? 

Car. La fortuna in questa parte mi fu graziosa. 

Sca. Ebbene, a suo tempo tratteremo il tuo riscatto. 
Abdalà, (ad un Corsaro") conducilo intanto alla 
mia abitazione; fa che si asciughi e si ristori 
per essere presentato al Divano, com’è di legge. 

( parte con Corsari) 

Car . A voi mi raccomando. ( parte con due Cor- 
sari) 

Egì. Grazie, e spero nel vostro buon cuore... an- 
diamo intanto ad asciugarsi, ed a satollar la 
fame... ( inviandosi ) 

Bah. Alto là! ( assai forte") 

Egi. ( spaventato ) Misericordia!... che c’è? Voi 
m’avete spaventato. Ma andiamo... 

Bop. Fermati, dico; che cosa pretendi? 

Egi. Oh! bella! Oual fìdus Acates , seguire sem- 
pre c nella buona, e nella triste fortuna il mio 
pius AEneas. 

Bab. Che Acates , che /Eneas ? Troppa differenza 
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vi passa fra lui e le: egli è ricco, e lu sei mi- 
. serabile. 

Egi. (L’ho dello io che il mondo è tulio eguale!) 

Sì, sono povero è vero, ma 
Sonò vate, e 1$ musa 
. Che alla gloria mi conduce, 

Saprà ben... 

Bah, Il luo compagno dice d’ essere nato cìvil- 
. mente. 

Egi. Ed io?... oh Minerva!... ma se al mio nascere 
presiedette la stessa Lueina io persona. 

Bab. Ma sei povero, dicesti. 

Egi. Anche in queste terre si avrebbe coraggio 
, di farne delitto ad un poeta? 

Bab. In qualunque paese li diranno che la po- _ 
verta non è delitto: ma in lutto il mondo chi non 
ha ricchezze è disprezzato; e quindi... orsù, meno 
parole: lu dovrai adattarli a qualche lavoro. 

Egi. INè io ricuso la fatica: vi farò versi a bat- 
taglioni, sonetti, odi, canzoni, epitalamj, madri- 
gali, e per giunta un romanzo storico in versi, 
in cui la storia vi avrà a che far tanto come 
la menzogna colla verità. 

Bab. Zitto là, seccatore: dovrai esercitare qualche 
olile mestiere, e non gettare il tempo.., 

Egi. Ma se io... 

Bab. Meno repliche, altrimenti... noi sappiamo 
raddrizzare anco le gambe ai cani. Che cosa 
sci alto a fare? 
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Egi. Ohi sorelle mie canore, perdonatemi se mi 
degrado! Ebbene... poiché lo votele... andrò in 
cucina. 

Bah. Bravissimo! ma conosci bene l’arte utilissima 
del cuoco? 

Egi . L’appresi per mio diletto, ed ora... 

Bah. Procura di esercitarti in quest’arte che quan- 
do ritornerai al tuo paese, avrai miglior fortuna, 
perocché io so che i cuochi si pagano e si ono- 
rano meglio dei letterali. 

Egi. Bravo, amico, voi dite la verità. 

Bah. Or vieni meco, dirò al nostro padrone Sca- 
criar che tu sei un bravo cuoco, ed egli ne avrà 
piacere, chè ti farà servire degli Italiani pei 
quali egli ha molta stima. 

Egi. Italiani!... Oh! che contento! Ma ditemi ehi 
sono essi? 

Bah. Meno curiosità; andiamo. 

Egi. Ah! vengo, si... ma dal canoro labbro 
Fuor m’esce incanto un pensiereltò ameno. 
Babak, perdona... Io son di versi fabbro, 

E soffocarli giù non posso appieno. 

Tu m’udirai apostrofar su tutto... 

Anche... sovra una fetta di prosciutto. 

Bah. Andiamo, andiamo, ho capilo. Ora meglio 
mi persuado che poeta e pazzo significa lo 
stesso. 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

Sala nella casa di Scacriar eoo porle. 

SCENA PRIMA. 

Emilia, Lucietta e Curguma. 

Cur. Ma possibile che il vostro volto non si se- 
reni mai? se io fossi giovane e bella come voi, 
e avessi la fortuna d’innamorare il padrone!... 

Lue. Via, signora padrona, fatevi coraggio; l’af- 
fanno e il pianto non alleggeriscono, anzi ren- 
dono il male più grave. 

Emi. Sì, hai ragione, Lucielta; ma io non so tro- 
var maniera di mitigar il dolore che mi oppri- 
me; la fantasia alterata da tante disavventure, 
mi dipinge un avvenire più tetro, più funesto; e 
il mio cuore mi presagisce sempre nuove pene. 

Lue. Ed il mio invece, oh guardate che differenza! 
in questo momento si solleva, come se si av- 
vicinasse alla felicità: ciò mi indica che il cielo 
avrà iinalmenle pietà di noi, e porrà termine 
ai noslri guai. 

Cur. E bisogna veramente che siano gravi, se non 
avete mai asciugale le lagrime. 

Emi. Ab! l’infelice Emilia è ridotta in tale stato, 
che non le rimane altro conforta che la morte! 

Lue. Avete «antidato a vostro padre che Scaeriar.., 



30 GLI SCHIAVI IN ALGERI 

Emi. Ali! non ho volalo con ciò far accrescere „ 
le sue pene, che non saranno al cerio minori 
delle mie. 

Cur. Poverina! Ma via, narratemi un po’delle vo- 
stre avventure... sin ora altro non so se non 
che una burrasca vi fece entrare nelle nostre 
acque e foste predata. 

Emi. Sono già due anni ch’io amo un giovane 
mio palriolla di nome Carlo. Noi ci giurammo 
amore... ma, oh! destino fatale; egli chiede la 
mia mano al padre, c questi, non so per quale 
motivo, nulla curando la felicità d’ una figlia, 
gli dà una crudele ripulsa: ciò turba in parie 
il nostro cuore, ma non altera punto la nostra 
costanza, e mercè di questa mia cameriera, che 
amo come sorella, non fu interrotta la secreta 
nostra corrispondenza, animala sempre dalla 
speranza che mio padre si piegasse ad accon- 
sentire alla nostra unione; ma a tull’allro erano 
rivolle le sue mire. Oh! Dio, qual colpo di ful- 
mine fu per me il sentirmi intimare dal labbro 
paterno la crudele sentenza che mi destinava 
in isposa ad un ricco negoziante di Palermo 
suo corrispondente! La improvvisa partenza, 
alla quale fui costretta all’ indomani, terminò 
di abbattermi. Misero Carlo! Tu non sai ove io 
mi trovi, nè ehe sia di me! 

Lue. Eh! a dir il vero mi sento a raccapricciare, 
quando mi torna in mente la scena di quella 
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nofle che precede la nostra partenza! Oli! notte 
infernale! 

Cur. Ma e non avete potuto avvertirne il vostro 
amante? 

Emi. La strettezza del tempo e la vigilanza somma 
di mio padre non mi lasciarono campo di ren- 
dere di ciò consapevole il mio Carlo ; ed ora 
rimmaginarmi in quali smanie sarà quell'infelice 
per me, è ciò che maggiormente mi opprime. 
Misero amante! Tu crederai forse la tua Emilia 
in braccio ad altri, ma no; la sorte prowidde a 
questo: sono schiava, è vero, ina più leggiera mi 
è la catena della servitù di quella di uno sposo 
sconosciuto che non avrei potuto amare giammai 

Cur. Voi mi fate compassione; ma se ascolterete i 
miei consigli e chinerete il capo al vostro destino... 
chi sa? forse un giorno vi chiamerete contenta. 

Lue. Ed il mio povero Egidio? Ah! benedette 
quelle canzoncifto! Ma sono pure disgraziata 
anch’io! Egli forse m’avrebbe sposala!... e così... 
ah pazienza! il matrimonio è svanito! Eppure 
procuro di stare allegra: fate lo stesso anche voi. 

Emi. Ah Lucietla mia, non m’ò possibile! Se a»-* 
che per qualche istante do luogo aduna vana 
speranza, vengo tosto turbala dalle smanie amo- 
rose di Scacriar. 

Cur. Anzi dovreste averne soddisfazione: m’e noto 
che in Italia lo donne amano d’essere adorate 
da piu amanti, 
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Lue. Cospetto! egli vi dà certe occhiate! Già a 
questi Algerini piacciono assai le donne; anche 
quel brullo demonio di Babak, per non esser 
da meno del suo padrone, sì industria a vo- 
lermi fare il cascamorto!... ma io che lo trovo 
mollo più brutto e assai men grazioso del mio 
caro poeta, non v’è dubbio che gli dia retta. 
Oh! i paragoni! 

Cur. Voi mi piacete infinitamente: così va bene: 
se fosse più bello, addio primo amante! fan così 
in Italia le donne? 

Lue. La maggior parte di esse però... Oh! guar- 
« date; ecco Scacriar che viene a questa volta. 

Emi. Ah! io raccapriccio: prevedo i suoi soliti 
assalti, ma saprò respingerli. 

SCENA IL , 

Scacriar e dette. 

\ 

Sca. Vezzosa fanciulla , perchè mai ti vedo sì 
trista e pensierosa trattenerli sempre in queste 
stanze? Ti ho pur concesso, a prefenza di tante 
altre donne, di passeggiare ne’giardini e di gi- 
rare in tutto il palazzo! Tu qui non hai di schiava 
die il nome, e da le, mia cara, dipende il to- 
gliere anche questo. E che! tu sospiri? Qual 
funesto pensiero ti opprime sempre?... parla... 
(fa cenno a Lu,c. e a Cur . di partire) 
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Lue. (Poverina! da sola con un turco!.. Uh!) {parte) 
Cur. (Oh! se adesso venisse Zulmira!) (parte) 
Sca. Ora siam soli: pari?, e da me spera quella 
contentezza che ora non hai. 

Emi. Signore; nulla vi celerei, s’io avessi un rag- 
gio solo di speranza che stesse in mano vostra 
r alleviare i miei tormenti , ma voi non avete 
un lai potere, quindi è inutile ch’io vi palesi... 
Sca. E qual cosa ardua e quasi impossibile non 
farei per te, vera luce d’OrienleP 1 miei tesori, 
la mia potenza, lutto, lutto è per le, che qual 
sovrumana Uris li venero. Ti affligge forse la 
schiavitù di tuo padre? Se il brami, sul primo 
vascello che farà vela per Tltalia, egli verrà colà . 
inviato colmo dei doni che (a mia ricchezza e 
munificenza sapranno compartirgli in grazia tua. 
Etni. Oh Dio! (piange ) 

Sca. Ebbene? che rispondi? 

Emi. Che vi dirò io mai? 1 mali miei hanno la 
loro sede nel più profondo del cuore; nè la vo- 
stra potenza y nè le ricchezze vostre possono 
prestarmi sollievo alcuno. 

Sca. La ragione ha tutta l’influenza per guarire 
questi mali: la gratitudine può veBire in sus- 
sidio, cd un dolce compenso che nella calmo 
si trovi, può bastare a render brillante la tua 
condizione cd essere felice come se. fossi jina 
delle più belle Giorgiane. 

F. 129. Gli Schiavi in Algeri. 
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Emi. Clic intendete di dire con ciò? 

Sca. Poni in calma lo spirilo agitalo ed ascoltami: 

10 non vo’ sforzarti a palesare la causa della 

tua tristezza; m'immagino però da qual fonie 
essa derivi. Una giovine bella ed amabile quale 
sei tu, in un paese ove le fanciulle hanno lolla 
la facilità di vedere c d’essere vedute, d’inna- 
morarsi e di far innamorare quanti mai ne vo- 
gliono, è impossibile che tra la folla degli ado- 
ratori uno stello non abbia cui donare i propri 
affetti: conosco i costumi d’Europa e dell’ Italia 
tua specialmente, nè te ne vo’ fare una colpa. 

11 destino però arbitro delle umane virende, 

• che erca e che distrugge ogni cosa, li ha gui- 
dala in mio potere, e il non picciolo spazio di 
mare che dalla patria li divide, c la mia ferma 
risoluzione clic tu non abbia di partire di qui, 
ti toglie ogni speranza di rivedere l’oggetto ciré 
adori; ed ecco come qui può la ragione per- 
suaderti. Tu sci mia schiava, mar invece di ca- 
tene di ferro, una di rose ti offerisco, invece 
di asprezza trovi in lutti gli agi della vita la 
più dolce ospitalità, c per ciò dovi sentire gra- 
titudine verso di me che tanto li amo... e... 

Bini. (Ahi, quali delti!) 

Sca. E che? Il tuo dovere non le lo suggerisce? 
Ah! Emilia... io li adoro... ardo per le... ebbene 
che risolvi? 

Emi, Signore! Fin che si Ita vita, vive la spe- 
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« 

ranza, e ne’ veri amatori non si estingue mai. 
Troppo varj sonor gli accidenti in natura, ed 
uno di essi sorger potrebbe in mio soccorso. 
Ingrata io non sono a quanto voi fate per me 
e pel mio caro padre; nè giammai potrò dimen- 
ticare i tratti delta vostra generosità... ma quanto 
poi al compenso... all’amor voslro... nc degna io 
ne sono... nè... vel protesto, il mio cuore non 
potrebbe in alcun modo aderirvi: e poiché avete 
conosciuto l’origine della mia tristezza, non vi 
sarà difficile il pe rsuadervi che un cuore ad altro 
oggetto legato non si induce mai per la neces- 
sità al passo d’un cambio. No... mentirei se vi 
lusingassi nella minima maniera.... vi assicuro 
però della mia stima c di quella affezione che 
naturalmente si concepisce per chi ci benefica. 

Sra. Ma, nè la libertà del padre... nè la mia gran- 
dezza possono animarli a superare questi che tu 
asserisci insormontabili ostacoli?... E il timore 
che dopo tante ripulse io m’abbia a sdegnare 
non li atterrisce? 

Emi. No, ve lo ripeto: il mio cuore, non opera 
che colla sincerità, clic coi precetti dell’ono- 
ratezza. Voi mi cercate amore, ed io amarvi 
non posso: che potrò io dire di più? voi siete 
il mio signore, caricatemi pure di catene, io 
ne soffrirò rassegnata il peso. ( con prò - 
, fonda mestizia) 

Sca. (Quanto è bella anche nella tristezza! V«r- 
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rei atterrirla, ma non mi regge il cuore!) Dun- 
que io non potrò sperare mai, adorata fanciul- 
la... dunque io nulla... (se le avvicina affet- 
tuosamente in atto di abbracciarla ) ( Ma 
ohimè! Zulmira!) (osservando fra le scene ) 
(importuna!) Emilia... pensale a voi stessa... 

SCENA 111. 

Zulmira e detti. 

Zul. E che? Scacriar, tu fuggi la tua Zulmira? 

Sca. Io... Zulmira... no ... gravi cure altrove mi 
chiamano. (parte) 

Emi. (Ah! quale sdegno tralucc dagli occhi di que- 
sta donna.) (si ritira alquanto iudietro) 

Zul. (Infelice Zulmira! Quanto è mai penosa la tua 
condizione! Disprezzala dallo sposo! posposta 
ad una vile schiava, che sarà mai di le? (pas- 
seggiando sdegnata ) Zulmira che Ano ad ora 
riportò il vanto stille donne algerine, dovrà 
cedere il campo ad una rivale? Zulmira la fi- 
glia del bascià di Tenez sarà umiliala a questo 
segno? No: perisca l’indegna... sia costei la vit- 
tima che plachi il mio amor vilipeso. Se mi tra- 
disce lo sposo, se trionfa l’iniqua, saprò colle 
mie stesse mani trafiggere... saprò... Ah dove 
mi trasporla lo sdegno ? Il cuore ne avrà egli 
la forza? Oli me sventurata! io lo prevedo, sì, 

i » 
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altro conforto non potrò forse avere: e Taf? 
fanno mio troncherà presto questa misera vita!) 

Emi. (Donna infelice! mi fai pietà!) 

- - (si avanza)* 

Ziti. Ah! tu cagione di lutti i miei mali!... (Oh! 
come alla sua vista mi si svegliano le furie delia 
gelosia!) 

Emi. Io? v’ingannale, signora; anzi se voleste con- 
fondere le vostre lagrime colle mie... se il vo- 
stro cuore... 

Zul. fi furo cuore non si avvicinerà mai a quello 
d’una vile schiava. 

Emi. Quale io mi sia potrei forse giovarvi col 
consiglio. 

Zul. I tuoi consigli!., oh! mi sarebbero fatali! 

Emi. Deh! signora, per pietà, non mi fate il torlo 
di ripnfarmi una perfida. 

Zul. Vana è l’arte tua nel celarli. Io stessa amo- 
reggiar li vidi col mio sposo; io stessa l’ho sor- 
preso nell’atto che voleva abbracciarti. 

Emi. Colpevole io sarei se aderito avessi alle sue 
proposte; ma il mio contegno... le mie ripulse... 

Zul. Io non le credo sincere... pb! conosco an- 
ch’io l’arte di cui abusa il nostro sesso per se- 
durre; e so che una mentila ritrosia, un finto 
languore, un pianto menzognero sono i mezzi 
potenti delle donne di cui si giovano per in- 
fiammare quel cuore che vogliono schiavo dei 
loro capricci. 
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Emi. (Ali! io più non reggo!) V’ingannale, -signora, 
e non andrà guari che conoscerete l’ infelice 
Emilia. (parte dalla porta) 

Ziti. Ma tu prima conoscerai l'offesa Zuluira. 

(parte da una porta laterale) 

•> » 

SCENA IV. 

Egidio , indi Carlo. 

Egi. ( osservando Zulmira che parte) Veh! Veh! 
una dónualse io veniva un momento prima mi 
beava al cerio in un vollo angelico. Oh! come 
bella e in maestà passeggia! sembra Pallade o 
Giunon... Eh, lasciamo ora le donne, e badia- 
mo un po’ a casi nostri, (pensa) Fino ad ora 
non c’è male, mi pare. Il palazzo poi è bellis- 
simo, elegantissimo, amenissimo: ma non vorrei 
che fosse incantalo, e che colei fosse la fata 
Origlia. Basta sarà quel che vorrà essere; ma 
al cerio ne vogliam veder di belle! Ah! ah! mi 
pare d’essere Rinaldo alle corte del re Balena: 
povero Egidio! Eh! alla fine che male c’è ch’io 
. vada scambiando i sonetti, |e odi, le cauzoni 
e simili seccature in manicarei li, in intingoli, 
iu pasticci di buon sapore? Quanti altri poeti 
de’noslri dì sarebbe meglio per essi e più me- 
glio ancora per il prossimo, se mi imitassero. 
Ma ho già curiosato quanto basta iu questa 
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casa senza però aver polulo trovare le Italiane: 
Or bene tornisi in cucina: (osserva7ido)oìì] bella: 
non mi ricordo più da qual parte sia piantata. 

Cav. {viene avanti con circospezione) Egidio... 
Egidio... 

E gi. Oli troppo caro amico! 

Car. E così, come va, signor cuoco novello? 

Egi. Eh! ho messo l’ingegno alla tortura. Qual- 
che cosa ho fallo: chi sa? Del buon odore in 
cucina se ne sente: io penso che il pranzo debba 
riuscire bene: anzi mi sembra meritevole d’es- 
sere celebrato con un capitolo sullo stile del 
Berni, nè mi lascierò ftiggire quest’occasione. 

Car. Andrà benissimo: questi Africani non sono 
poi di gusto tanto dilicalo. 

Egi. Eli! se fosse soltanto per costoro non me 
ne darci troppa pena: ma vi sono deglTlaliani... 

Car. ( con forza) Come, come... DeglTlaliani? E 
chi son essi? 

Egi . Finora gli lio veduti soltanto coll’occhio del 
pensiero. 

Car. Italiani! Qual brama vivissima ho di vederli! 
mi conforta il sol pensarvi. Chi sa che io non 
possa avere qualche novella della mia adorata 
Emilia! oh! se potessi avvicinarmi! Se potessi... 
Ah! mio Egidio, dolce amico mio, a le mi rac- 
comando, tu solo puoi ajutarmi: tu col.luo in- 
gegno... fare in modo... chi sa? Ho un certo 
presentimento... 
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Egi. Io già, tu Io sai, qui le mie muse sono le 
cazzeruolc, gli spiedi, le pentole e corpo del- 
Vjm civile, se tu pure volessi... ma forse la 
condizione che vanti... 

Car. Sono disposto, sono pronto a fare qualunque 
cosa, purché possa parlare a questi Italiani. 

Egi. Ciò che io ti proporrei... ma prima chiedi 
allo stesso Scacriar la grazia dt vederli; se poi 
non vorrà aderire... 

Car. No no... per ora no: potrebbe alle volte 
prendere sospetto... ma tu... 

Egi. Ma io direi che tu, ecco qui, aspetta... che 
tu facessi da servitore ajulandoini a mettere le 
vivande in tavola, ed a servire... allora vedre- 
sti a tuo agio... 

Car. Non dici male... farò così... ma non so se 
Scacriar... oh! eccolo, 

Egi. Ritirati tosto: via in cucina, colà attendimi 
e lascia fare a me, ti proporrò io. 

Car. A te mi raccomando. ^ . (parie) 

SCENA V. 

'Scacriar ed Egidio. 

$ 

Sca. E così, signor poeta da pasticci, è all’ordine 
il pranzo? 

Egi. Sì, signore. 

Sca. Ebbene, ora farò che le mie Italiane... 
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Egi. Ma, dica in grazia; ov’è ia sala del cornilo? 

Sca. Anche questa può benissimo servire: senti, 
poeta, se tu riescirai bene a dar nel genio ad 
una donna che stimo, puoi aspettarli grandi 
cose dalla mia generosità, e li pagherò ben più 
che non si compensano i versi. 

Egi. Eh capisco, un buon pranzo vale meglio di 
una buona poesia: ma... scusi... «io direi, giac- 
ché il trattamento debb’essere di stile italiano, 
che sia d’uopo che un altro Italiano mi ajuti a 
servire la tavola. 

Sca. Ora fra’ miei sohiavi non ho che qualche 
greco, e... 

Egi . Ma il mio amico che... è un giovane assai 
garbato e di buon cuore... 

Sca. Non lo vorrei destinare a questo basso uf- 
ficio. 

Egi. Anzi l’avrà per un onore , e posso assicu-r 
Tarla ch’egli stesso lo brama: 

Ei sarà qual Ganimede 
Dal Tonante prediletto; 

Un convito si perfetto 
Anco in dici non vi sarà. 

Sca. Benissimo: fa pure conte li piace. Eia, Babak, 



42 GLI SCHIAVI IN ALGERI 

SCENA VI. 

Babak e detti . 

Sca. Fa subito disporre qui la tavola per il pranzo. 

Bah. Ubbidisco : però il lutto era già di là prepa- 
ralo. {va entro la scena ed esce con due Cor- 
sal iche portano una tavola già disposta, la 
collocano in mezzo alla scena , indi partono ) 

Sca. Or tu, cuoco poeta, va alla cucina e sbrigali. 

Egi. Vo ad ubbidirla... ma... povero me... il pa- 
lazzo è sì grande che ho smarrita la via che 
vi conduce; povero Egidio. 

Nou son fra boschi 
Non son fra monti 
Non son tra fiumi 
Non son tra fonti, ' 

Eppure incaglio 
Come un sonaglio; 

Deh tu mi guida. 

Per carità. 

Sca. Eia, Alburochifalckar. {viene uno Schiavo ) 

Egi. Che nome da tragedia greca ha costui! 

Sca. Conducilo alla cucina*. Vanne. Benissimo! 

Egi , (Conducilo! Vanne! oh, per Io meno son parole 
da dramma serio!) (fa una riverenza e parte 

collo Schiavo) 

Sca. Babak, fa che qui- venga il padre di quella 
Italiana. 

Bah. Ubbidisco. 



{parte) 
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SCENA VII. 

\ 

Scacriar, indi Ambrogio acccompagnato da 
due Schiavi. 

i * 

Se a. ( passeggia pensoso ) Ah ! temo che se il 
mio amore sia ancor più contrastalo, non diventi 
furore! {pausa) Considerando me slesso racca- 
priccio! Qual potere ha mai sovra di me il 
volto di quest’ Italiana ! quale forza attraente 
lianuo i suoi occhi! Sento che per essa sa- 
crificherei la mia vita! sento che-, {pausa) Ali! 
Scacriar, rientra in te stesso e trema dello sde- 
gno geloso di quella Zulmira; che figlia del bascia 
di Tenez fu grande onore « vantaggio per le 
l’averla in isposa. Essa potrebbe... Eh! vaniti- 
mori, debolezze straniere all'anima di Scacriar, 
lungi, lungi da me!... ma ecco il padre dell’ado- 
rala fanciulla. 

Amb. Signore, ai vostri ceuni... 

Se a. Andate, {agii Schiavi che si ritirano ) Una 
combinazione imprevedula m’ha posto in grado 
ch’io oggi abbia la maniera di darvi una prova 
novella dell’affezione che ho concepito per voi, 
e per la bella figlia vostra. Ho fatto preparare 
un trattamento giusta il costume ed il gusto dei 
vostro paese, e vo’che insieme liclameule lo go- 

. diamo. 

Jmb. Signore, voi mi opprimete di grazie e di 
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beneficenze, e tanto piò grandi mi sembrano, 
perchè fatte da un atto e polente personaggio 
ad uno, che quan lunque nato negli agi, ed alla 
libertà, nullameno la sorte lo ha voluto vostro 
schiavo: vorrei pure che mi si offrissero i mezzi 
onde mostrarvi la mia gratitudine... un riscatto... 

Sca. Quanto ai mezzi uno ne avete che può al 
certo equivalere a qualunque compenso. 

Amb. Ordinate, sigaore, io tutto farò per voi. 

Sca. Uditemi: i contrassegni delia generosità da 
me fino ad ora usati verso di voi non sono che 
preludj ad altri maggiori; e mi compiaccio di 
accertarvi che voi con un solo cenno, con una 
sola vostra parola, potete avere da me libertà, 
onori e ricchezze. 

Amb. (La troppa generosità in un barbaro, mi dà 
molto a temere; che vorrà mai?) A nulla, si- 
gnore, io aspiro che alla libertà mia e della 
cara figlia: dite a quale prezzo mettete la no- 
stra liberazione, e farò da Italia pervenire quella 
somma che sarà tra noi pattuita. 

Sca. A ciò non penso: uditemi. Voi avete una 
figlia amabile, bella, vezzosa, ( Amb. si turba ) 
é questa mi ha tolto la paee: io sarei r uomo 
più felice se essa fosse verso di me mer. austera 
ed accogliesse l’amor mio. Non vi sarà ignota 
la legge del nostro gran Profeta che concede 
la pluralità delle mogli, c quindi non intendo 
di fare alcuna offesa all’onore di lei se ve la 
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chieggo; ma vostra figlia, nè so il perchè, non 
ha \ olnlo fin qui accondiscendere alle mie pre- 
ghiere. A voi quindi mi rivolgo, perchè vogliale 
usare della autorità vostra sovra di. lei, e con 
opeiare la mia felicità farete la vostra fortuna. 

4mb. (Oh! Dio, qual nuova disgrazia!) Signore, io 
nulla posso sul cuore della figlia; le son padre, 
ma non tiranno... nè io la consiglierei mai... 

Sca. Come! ardite opporvi a' miei voleri? Se l’idea 
di arricchirvi col mezzo di lei non vi alletta, 
tremale del mio sdegno... 

stmb. Nè lusinghe, nè minacce non m’indurranno 
mai al passo che voi bramate. 

Sca. E tu dunque, vile schiavo, proverai... che 
voglia dire... 

s4mh. Calmatevi, signore... (Oh Dio! che feci! clic 
sarà della mia figlia?) Deh, signore, ascoltale 
benigno le voci d’un padre sventurato... 

Sca. Non ascolto che quelle dell’ira che tu pro j 
vocasti. 

Amb. Ma... oh cielo!., e come mai!... mia figlia..* 
ah! no, non è possibile! 

Sca. Olà... {entrano alcuni armati) Nel più cupo 

carcere tu languirai frattanto di orrore, mentre ' 

tuo malgrado io otterrò colla forza quello che 
tu incauto osi negarmi colla dolcezza. 

Amb. Ma... ali! Emilia... Oli Dio! 

Sca. Eseguite, trascinatelo, {mentre gli Schiavi sì 
fanno a porre le mani sovr' Ambrogio, segue) 
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SCENA Vili. 

Emilia, Lucietla e detti , indi Zulmira 
sulla scena in osservazione. 

Emi. Ali padre! pietà, signore! versate prima so- 
vra di me tutta lira vostra, (.si getta ai piedi 

di Scacciar ) 

Lue. La prego di aver compassione di questa 
buona giovine. 

Sca. Voi, {la rialza ) voi, Emilia, siete cagione 
del mio sdegno: le vostre ripulse all’amore elle 
mi arde... che mi trasporla quasi fuori de’ sensi... 
Emilia! un momento solo... una sola parola può 
disarmare tutta la mia collera. Mi amerete voi? 

Emi. Io già Vi palesai lo stato del mio cuore : 
sarei rea se v’ingannassi; io non potrò corri- 
spondere all’amor vostro mai. 

Zul. (Che ascolto! queirinfelice è innocente! ed io...) 

Sca. Ebbene, schiavi, eseguile. 

SCENA IX. 

Egidio portando la zuppa , e Carlo 
con un cesto. 

Egi. Signori, eccomi con una zuppa, non già alla 
spartana... Che vedo!... Ah! Lucietla! ( lascia 
cadere la zuppiera ) Lucietla mia, muojo con- 
tento! {abbraccia Lucietla ) 
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atto secondo 

Lue. Ah Egidio! 

Car. Emilia, oh Dio! 

Emi. Ah Carlo! f - ,, 

simb Oli» n„. ab °ì'acciano) 

^H r ;.tr.r b r,r.r c ‘ e "^ 

*~ a * Inde SnU io fremo! 

vacuai C quadro, e si cala la tenda) 
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ATTO TERZO. 



Sotterraneo illuminato da una -lampada 
appesa alla volta. 

SCÈNA PRIMA. 

Carlo ed Egidi0. 

Car. Destino crudele! E non sei sazio di perse- 
guitare un infelice! Qual nuovo genere di sup^ 
plizio inventasti per islraziare il mio cuore? ve- 
dermi, oh Dio, in braccio al mio bene, ed es- 
serne nell’alto stesso strappato a viva forza, è 
il più barbaro dei tormenti. Misera Emilia, io 
ti ritrovo, ma ho il dolore di vederti nell’avvi- 
limento della schiavitù esposta al capriccio dì 
un Africano. 

Egi. Oh Luciella! come furon per me passeggieri 
al pari d’un lampo i raggi degli occhi tuoi! 

Car. Ah Egidio mio! 

Egi. Ah Carlo! 

Car. Quale conforto avremo noi in lauta angustia? 

Egi. Eh! non saprei. 

Car. Quanto sarebbe meglio che io fossi tuttavia 
nella prima incertezza: ma ora chequi l’ho Ve- 
duta, il pensare che essa... Oh Dio! mi sento 
opprimere! Darei la mia vita mille volle per sal- 
var quella della mia cara Emilia. 
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Egi. Ed io pensando alla mia pelle, ed a quella 
di Lucielta... ma*., ascolla il bel pensiero: 

Mutar come si può d’Emilia il falò 
Or che siam qui nc più si puole uscire? 
Ma il sommo Giove... 

Car. E lu non la finirai più co’luoi seccantissimi 
versi? 

Egi, Oli! rn’liai rollo il filo!... povero me... ma 
vo’conchiudere che, 

Dolce è il soffrire l’amorose pene 
Ma sventura è’1 morir fra le catene. 

Car. lo non capisco come lu sia fatto: ecco qui, 
tu scherzi! si direbbe quasi che lu non conosca 
tulio il peso della nostra sventura. 

Fgi. Ah! amico mio, se lo conosco! ma procuro 
di chiamare in aiuto la filosofia. La filosofia... 
come lutti sanno... 

SCENA II. 

Babak e detti. 

Bah. Cattive nuove. Italiani! Si vede chiaramente 
che siete nati sotto di una pessima costella- 
zione. 

Car. Cielo! quale altra disavventura? 

Egi. (Costui in verità è il corvo della mala nuova!) 

Bab. 11 padrone è nella maggiore sua ira: ho 
paura che abbiate ad essere lutti per lo meno 
impalati. 

F. 129. Gli Schiavi in Algeri. 4- 
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Egi . Misericordia! impalati! Oh! annunzio ferale! 
Terribilissimo annunzio! 

Car. Oh crudeltà! 

Egi. Ma alla fin fine che cosa mai abbiamo fallo 
di male. Io raccapriccio! ma, e Lucictta!... 

Eab. Eh quanto poi a Lucielta si faranno, degli 
altri conti, e con me dovrà farli. 

Egi. Con te? E quai conti? spiegali. 

Car. E che ne avverrà di Emilia? di quell* infe- 
lice? 

Bab. Che ne avverrà? Se Emilia, se Lucielta non 
metteranno la testa a partito, e non faranno 
l’una a modo mio, e l’altra a modo di Scacriar, 
la passeranno male, ma male assai. 

Egi. E che c’entri tu con Lucielta? 

Pah. Io! più di te certamente. Oh! veh il bel ceffo 
da innamorare una donna! 

Egi. (Ah Giove! prestam'kper carità una delle tue 
saette!) 

Car. Oh Dio! fino a qual punto giungeranno mai 
le lue sventure, povera Emilia! 

Egi. Ah! che mi sentq raccapricciare! il timore 
che da un momento aH’allro io possa essere 
fallo crudelmente morire... un freddo gelo mi 
ricerca le vene. 

Car. La morte ù il minore dei miei tormenti. 

Egi. Oh per me te la dico schietta, quando penso 
ad una funzione si barbara, sì tormentosa... Ah! 
Apollo mio... 
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Cqr. Potessi almeno vender cara le mia vita, ma 
così inerme... 

Egi. Eh! non ci resta altro che di imitare Astolfo 
Paladino quando fu condannalo a crudele im? 
palatura del re Manganoro; tu bene sai che gli 
legarono le mani e i piedi, e in tale guisa lo ti- 
rarono in aria, ma egli seppe giuocare sì bene 
alPallalena che schivò il palo, ed intanto ven- 
nero Rinaldo ed Orlando... e chi sa che anco 
a nostro favore... 

Cqr.. Mi pare che qualcuno qui venga. 

liab. È Zulmira: ritiratevi all’infretta sin là in fondo 
del sotterraneo, chè se giungesse Scacriar e qui 
vi trovasse con sua moglie, vi ammazzerebbe egli 
stesso, in rnen che non si pronuncia il nome 
di Maometto! 

Egi. Utilissimo avviso, andiamo, Carlo. ( parte ) 

Car. Ah! cielo, assistimi. (pari?} 

SCENA IH. 

Zulmira, Curguma e detto. 

* * 

Zul. Babak, m’è d* uopo del tuo ajulo. Tu vedi 
a quale partilo mi riduce Pindegna condotta di 
Scacriar. La rabbia, la gelosìa mi angustiano 
il cuore. Tu devi, meco unirli onde deludere le 
mire di quell’ingrato. 

fìab. Ma signora... io veramente... non potrei... 
eguale servo di Scacriar... prestarmi... 
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Zul. Prendi inlanlo una piccola caparra della mag- 
giore ricompensa che avrai dalla mia gratitu- 
dine. , (fi# dà una borsa) 

Bah. Eh! non so che opporre: voi avete certi ar- 
gomenti che non si possono ribattere: coman- 
dale pure; che non farei per voi? Soltanto vi 
prego, o signora, che non vi dimentichiate chi 
sia Scacriar, c che non ci roviniamo insieme, 
e forse senza profitto. 

Cur. Ciò è quanto temo anch’io. 

Zul. Di nulla voi dovete dubitare. Ho già in- 
vialo un foglio al bascià di Tene* mio padre; 
da lui spero ed attendo, pronao consiglio ed 

ajulo. - 

Bab. ( Tutto si faccia; ma si salvi la pelle. ) In 

somma comandale. 

Zul . Tu Curguma qua conducimi le giovani che hai 
in custodia, e tu gli Italiani che stanno sotto 
la tua guardia. 

Cur. Vi servo subito. ( parte a dritta,) 

Bab. Obbedisco. {via in fondo della scena ) 
Zul. Sposo ingrato e crudele, proverai gli effetti 
delia collera gelosa che tu provocasti in me bar- 
baramente. Ah! io li amo! e troppo ti amo, ma 
vedrai a che giunga l’amore di donna, di mo- 
glie offesa, disprezzata ora che si converte nel- 
l’odio più fiero, le cui funeste conseguenze ca- 
dranno su le, su me stessa, e su quanti ardii 
ranno opporsi alla ntia veqdetlq. 
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SCENA IV. 

Curgvma, Emilia , Lucìetta e detti. 

Emi. Signora... ( con mia riverenza) 

Zvl. Venile, venile fra le mie braccia, buona fan- 
ciulla, fate cuore, ed In me riponete ogni vo- 
stra speranza. 

Emi. Qual nuovo linguaggio! voi che poc’anzi tanto 
meco sdegnala... 

Zul. Perdonatemi, son ragionevole: m’avvidi del- 
l’error mio, ma per buona sorte sono ancora 
in tempo di porvi riparo: versate pure nel mio 
seno tutti gli affanni vostri... 

Emi. Signora, qual balsamo salutare infondete 
nell’animo mio... oh! quanto la vostra dolce e 
graziosa maniera mi conforta! 

Zul. Da ciò che' ho potuto capire, quel giovine 
italiano è l’oggetto delle vostre premure. 

Emi. Sì: io l’amo con tutto il cuore: non vivo 
che per lui; ma per carità, signora, abbiatela 
bontà di dirmi ove sia il mio genitore, ove il 
mio Carlo; posso sperare o devo tremar per 
loro? 

Zul. Datevi pace; anch’essi sono in questo sot- 
terraneo cd or ora li vedrete. 

Emi. Oh! me felice!... Sì... li vedrò... vedrò il mio 
caro padre.., vedrò il mio Carlo? L’improvvisa 
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gioja quasi mi opprime... ma, e se fossimo qui 
sorpresi? 

Zul. Non dubitate: la notte è avanzala; tutto è 
in riposo, in silenzio: io sola... l’infelice Zul- 
nnra veglia per difendere, per consolare l’in- 
nocente cagione dei suoi tormenti... 

Emi. Voi avete un cupi* grande, signora, ed eterna 
sarà la mia gratitudine verso di voi. 

Zul. Saprò in breve metter riposo ai mali vòstri... 
dipende la mia vendetta e la mia pace dall’unirvi 
al vostro amante, inviarvi in Italia, e così de- 
ludere Scacriar. 

SCENA V. 

t 

Rabule, Ambrogio, Cariò, Egidio e dette. 

Bab. Ecco gl’italiani. 

Zul. Tu va, Babak, e veglia onde evitare ai caso 
una sorpresa. 

Bab. ( fa un inchinò) (Oh che brava donna è 
costei!) {parte) 

Zul. Fate cuore, buoni I laliani, e riponete in me 
la vostra confidenza. 

Car. Emilia, ed è possibile? 

Emi. Sì, queslà signora è la nostra protettrice, 
e ci salverà dal le sventure che ci sovrastano 
Ah! mio caro padre, se voi vedeste il mio cuore 
in quante angustie si trova per voi!... 
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Amb. E tu, figlia mia, e voi giovane infelice, ali! 
'se poteste conoscere quale sia 1’ affanno ch’io 
provo nel considerare che io sono stalo la ca- 
gione di tulli questi guai! Oh! se risarcir vi po- 
tessi... 

Egì. Sì, sì, per cagion vostra fu a pericolo di far 
naufragio anche il mio caro del perchè ! ( ac- 
cennando l'involto che ha in tasca ) 
Emi. Amalo padre, mio dolce amico, (a Carlo) 
la vostra presenza rinvigorisce óra quesl’animai 
travagliata da troppe svenlure... Scusate, si- 
gnora, se noi... 

Zul. No, no, diffondetevi pure nei sensi di filiale 
tenerezza, nei sensi d’un casto amóre; io in- 
tanto sto meditando il mezzo di salvarvi lutti, 
di rendere tulli felici. , 

Car. Quanto siete buona! 

Amb. Ah! non so trovar pace! (si copre il viso 

piangendo) 

Emi. Deh! padre mio, aprile l’animo vostro alla 
speranza: la vostra salute... 

Amb. Oh! Dio! sento aggravarsi sovra di me il 
peso di tante sventure, e vedo sotto ài miei 
piedi aprirmisi la tomba! 

Emi. Ah! no, padre mio, consolatevi. * 

E gì. Si, si, fate cuore: 

Veggo un raggio di speranza 
Che ci avviva e ci conforta... 

Ah! se usciaui da quella porla!... 

Ah! se fuor.*. 
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tue. Zitto coi versi. Questa signora saprà por 
termine ad ogni cosa e salvarci. 

Amb. Ah! il cielo io volesse; ma noi siamo iu 
un paese... 

Zul. Ove non è ignota la compassione, ove vi 
ha chi conosce ragione e giustizia; e se uno 
Scacriar, spinto da rea passione ha crudelmente 
turbala la vostra pace, c vi trattiene nella schia- 
vitù, quando voi avevate offerto i convcnienli 
mezzi di sciogliervi , v’ è una Zutmira quanto 
voi, c più di voi offesa , che saprà vendicare 
i propri torli ed i vostri, e liberarvi dalle mani 
di un crudele oppressore. 

Erti. Elta parlò non bene, ma benone: 

ISè poteva dir meglio Cicerone. 

Zul. Emilia, Carlo, voi vi amale? 

Car. Non bramo di conservare la vita che per 
la mia Emilia. Ah! se io fossi cerio di dive- 
nire luo sposo!... 

Emi. Se io pure potessi... 

Amb. Or bene, voi siete fidanzati ora col pieno 
mio consenso, datevi intanto la mano alla pre- 
senza di questa signora, ed appena saremo in 
luogo di poter convalidare coi sacri riti.*, 

+ . 

S- 
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SCENA VI. 

Babak e detti. 

Bah. ( affannato ) Presto , presto , signori , oh ! 
Maometto! il padrone viene a questa volta. 
(tutti fanno atti di spiacevole sorpresa) 

Emi. Noi infelici! 

Car. Ed ora che sarà mai? 

Egi. Oh destino crudele barbaro, atroce ! 

Zul. Non temete, ritiratevi lutti, io veglierò per 
la vostra salvezza. (Misera me, se J’ajulo di 
mio padre ritarda!) 

Cur. Andiamo, signorine, presto. 

Emi. Oh Dio! 

Lue. Poveri noi. (entrano in una prigione a 
dritta , e Curguma chiude e ritira la chiave ) 

Bab. Andiamo, (ah! l’imbrogUo s’avanza!) (c. s.) 

Car. ed Amb. (partono con Babak in fondo 

a sinistra ) 

Egi. Ah! qui i pericoli si aumentano come i cre- 
scendo di Rossini! (parte) 

Zul. Ecco l’indegno; inosservata spierò i tuoi an- 
damenti. Curguma, giudizio, (si nasconde in 

fondo della scena) 

Cur. So come va fallo, (siede soor’ un sasso 
vicino alla porta delle donne) 
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Scacriar accompagnato da due Schiavi con 
fiaccole, Curguma e Zulmira nascosta. 

Cur. ( all’entrare di Scacriar si alza, fa una 
riverenza e si ritira in fondò) 
Sca. ( fa cenno agli Schiavi di andarsene pas- 
seggia alquanto in silenzio e smaniando , 
indi) Ah! da qual demone mi sento invasato! 
mille furie mi agitano il petto, mi opprimono 
i sensi, e chiudono il passo alla ragione. Ac- 
cecalo dall’ ira, stimolalo dall’ amore, non so 
che risolvere (pensa). Temo lo sdegno di Zul- 
mira... Ella potrebbe vendicarsi... la sua fami- 
glia è assai potente... Zulmirai.. eh! troverò 
ben io il modo di deluderla. A che mi serve 
l’aver delle schiave che la legge mi concede, 
se quella capricciosa porta la sua gelosia tanto 
oltre che quasi non mi è lecito neppur di ve- 
derle ? Ora essa dorme... tutto è in profondo 
silenzio: opportuno momento per me ; si lenii 
L’ultimo assalto, e se ìion cede... Curguma. 

Cur. (si avanza) Comandale, signore. 

Sca. Qua venga Emilia. 

Cur. (Ohimè! qui ora nascerà un precipizio!) 

C apre, e fa uscire dalla prigione Emilia) 
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SCENA Vili. 

Emilia e détti. 

Én\i. (Òli! Dio! come alla sua vista mi sento 
mancare le forze. 

Cur. (Poverina, mi fa pietà!) 

Sca. fa un cenno a Curguma la quale si ri - 

tira ov'è Lucietla ) 

Emi. (Che mai vorrà?.;.) 

Sca. Fanciulla capricciosa: io ben m’avveggo che 
inutilmente adoperai con te lutti i tratti di mia 
clemenza, perocché animala per breve istante 
da un avvedimento felice ili apparenza, credi 
la sorte già tutta disposta a favor tuo. Tu hai 
ritrovalo il tuo amante; e vedesti con ciò sor- 
gere uno di quegli accidenti che ben di rado 
si combinano: tu pensi di averlo riacquistato, 
ma sei in inganno* te ne accerto. Non fu già 
per farli lieta deU’amòr suo che il destino ha 
voluto qui guidarlo, ma bensì per darlo in po- 
ter mio, e lasciarmi libero campo onde togliere 
quest’ostacolo importuno alle mie brame. 

Enti. (Oh Dio! quale raccapriccio!) E che? Voi 
vorreste dunque... Ah no... io non posso ere» 
dere il vostro cuore capace di tanto. 

Sca. Ascolta, Emilia; io da quest’istante ti costi- 
tuisco l’arbitra della vita del tuo amante, Che 
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più mai offerire li posso? Da le sola ora di- 
pende il toglierlo dalla morie, da le, sì, da le, 
la libertà die io concederò non solo a lui, ma 
ben anco al Ino genitore. Se però nella Ina osti- 
natezza persisti, se persisti nel disprezzare Pam or 
mio ed i miei doni, più non saprò frenarmi, 
e prima die il nuovo sole giunga al meriggio, 
trucidali cadranno entrambi sugli ocelli tuoi. 

Emi. Ali! barbaro! inumano! E questa essere do- 
vrebbe la via onde giungere a possedermi? E 
non temi che il tuo misfatto sia punito? 

Sca. Rimarrà sepolto fra queste volle, nè vi sarà 
mai alcuno che palesar lo possa... no, e tu, 
tuo malgrado sarai mia... o che io stesso... 

Emi. Si, t’intendo. Sazia pure la tua barbarie in 
questo sangue innocente; compisci l’opera della 
tua crudeltà; immergi in questo seno quel pu- 
gnale d’assassino, straccia a brani a brani que- 
ste misere spoglie, lo giuro, mi vedrai ben mille 
volle cader vittima del tuo ingiusto rigore, pri- 
ma che... ah!... io... mentre esalerò lo spirito, 
invocherò quel cielo di eui tu nc dispregi la 
giustizia tremenda; esso vendicherà la mia morte, 
il suo fulmine cadrà sul tuo capo, e tu... 

Sca. Frena la lingua, fanciulla troppo austera c 
nemica di te stessa; ascolta la voce di colui... 

Emi. No, barbaro... Oh Dio! l’affanno, la dispe- 
razione mia è giunta al colmo, (co/i sommo 

affanno) 
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Sca. EhJ che è ormai Inutile... (va per afferrarla) 

Emi. (si libera) No, no... crudele, io veggo nel 
Ino volto l’impronta del delitto!... ti abborro, 
li detesto, ti maledico, e giacché debbo cader 
vittima del tuo furore, prima di morire... io... 
ma... oh cielo!... e il padre mio?.,, che sarà di 
lui?... che sarà del mio Carlo?... Ohimè! quale 
spavento mi agghiaccia il cuore!... più non reg- 
go... oli Dio... io... muoro... (" cade svenuta 

sovra un sasso ) 

Sca. Che feci mai? Ella è svenula!... ed ora come 
si fa 3 ... Ah! quale imbarazzo por me!... pove- 
rina! Chi la soccorre? Oh Maometto... Chi la 
soccorre? 

- \ 

SCENA IX. 

Zulmira e detti. ■ ■ 

Zul. Zulmira... ('offesa Zulmira. (si avvicina ad 

Emilia e la sostiene ) 

Sca. Zulmira!... Oh,! rabbia! 

Zul. Tu fremi? Tu impallidisci? Scellerato con- 
sorte, ingrato, disleale, traditore! così turni 
ami? cosi mi serbi la fede? 

Sca. Ma io... 

Zul. Frenali, e sappi ch’io vo’salvare questa fan- 
ciulla sventurata a costo ben anco della mia 
Yjlq, e che per difenderla dal pazzo amor tuo 
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sarò una tigre, una furia, e proverai, o malva- 
gio, (in dove giunga lo sdegno d'una donna of- 
fesa, d’una moglie si barbaramente tradita. 
Sca. Oh! indegna!.., sì... lo giuro... a tuo dispetto 
Emilia sarà mia, o il suo padre e il suo amante 
morranno. (parte) 

Zul. Io, io, li saprò tulli difendere... ma questa 
infelice intanto... Ehi... Curguma... Curguma. 

SCENA X. 

Curguma, Lucietta e detta. 

♦ * \ 

Cur. Eccomi, signore: oh!... poverina! 

Lue. Oh! Dio! che ha ella mai? 

Zul. Non sarà nulla... pare che rinvenga... 

SCENA XI. 

- Egidio e dette. 

Egi. (i declamando ) Per me si va nell’eterno do- 
lore; lasciate ogni speranza o voi che entrate... 
Oh! che vedo io mai! Infelice! 

Lue. Vedete, siguor Egidio... 

Emi. Ah! {rinvenendo) 

Lue. Conduciamola in qud Ja stanza di lì ed ada- 
giamola sul suo lettino.' 

Ziti. Sì, e tu, Curguma, va sollecita nel mio ga- 
binetto, e qui reca delle confezioni spiritose 
oude consolarla. 
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Cur. Obbedisca. (parte) 

lue. Andiamo, cara padroncina. 

Emi. (si alza ) Oh Dio! non posso più reggere. 
Egi. Ecco come si fa: ( prende di peso Emilia 

e s'invia ) 

Esser mi sembra Romolo 
Che la Sabina fura, 

Per stabilir progenie 
Nelle recenti mura 
, Che Taccia a Roma onor... 

Esser mi sembra un arabo 
Di donne predator. (parte) 

1 i s .r * 
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ATTO QUARTO 

Sollerraneo come nell’ Alto Terzo. 

SCENA PRIMA. 

Emilia , Carlo, Ambrogio, Egidio e Lacietta. 

Car. Deli! cara Emilia, ti conforta. 

Emi. Ah! Carlo! per noi è svanita ogni speranza. 
Padre mio, perdonate, nel contrasto degli af- 
fetti miei è sì oppresso e languente lo spirilo... 
Oh ciclo! questo è forse l’ultimo nostro collo- 
quio, c lo dobbiamo alla bontà del servo Ba- 
bak... forse una morte imminente per voi, miei 
cari oggetti... Oh! Dio! quale raccapriccio! 

Car. E che? li spaventa la morte del tuo Carlo? 
lo la incontrerò intrepido con quell’animo con 
cui fino ad ora seppi lottare co’più fieri disa- 
stri. Sicuro dell’amor tuo spirerò col tuo nome 
fra le labbra! 

Emi. Ma, e tu, padre mio, dovrai qual vittima 
innocente?... 

Amò. Non affannarti per me, cara figlia; la ca- 
dente mia età mi ha condotto di già sull’orlo 
della tomba, e questa non è che una spinta onde 
io mi vi precipiti. 

Emi. No, sì barbara non è la vostra figlia... vi- 
vete, o padre, vivete, Carlo, lo stessa, sì, io stessa 
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saprò por limite a tanti guai: se io sono colei 
che rende furioso Scacriar, colle mie stesse 
mani saprò... 

Car. Calmali... chi sa?... 

Emi. La stessa Zulmira che aveva preso a pro- 
teggerci, pare ora che ci abbia abbandonati. 
Forse il fiero Scacriar anco contro di lei... 

Egi. Eccola, eccola, speriamo. 

SCENA II. 

Zulmira e detti. 

Emi. Ah, signora, in quale abisso di pene... 

Zul. Calmatevi, Emilia, e abbiate migliore fiducia 
in me... 

Emi. Già da alcune ore più non vedendovi, te- 
meva che voi pure... che Scacriar... 

Zul. lo intanto operava per ia salvezza di tulli. 

Egi. Ah tutto cede a tanta operatrice... 

Già mi sembra fuggir colla mia Nice. 

Car . Ma e come potremo noi?... 

Zul. Abbandonatevi a me: il sole che già chiara 
rispiende sull’orizzonte, mi presagisce un esito 
felice. 

Egi. Ah potesse un raggio solo del biondo Apollo 
penetrare qui dentro a illuminar la sotterranea 
notte! 

Emi. Quanto conforto mi recate, benefica signora! 

F. 129. Gli Schiavi - in Algeri. 6 « 
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Car. Noi vi dovremo la vita. 

4mb. Buona signora, vi raccomando mia figlia. 

Emi. Oh! come mi anima ora la speranza. 

Egì. Ma io vorrei pure che quello che si ha da 
fare, con sollecitudine si operasse, perchè peri- 
cultim in mora. 

Zul. Fra pochi istanti vedrete chi è Zulmira. 

* 

Car. Il coraggio vostro mi conforta; e se anch’io 
armar potessi questo braccio, aqimato da amore 
e dallo sdegno, io stesso vorrei... 

E gì. lo pure, se Orlando prestar mi volesse la 
sua durindana, o Rinaldo la sua fusberta, vi 
farei vedere in me uu nuovo Rodomonte! 

Zyl. Chetatevi; non fareste che inutilmente sagri- 
ficarvi. Voi non conoscete questo paese, nè que- 
lla ca9a. S^acr.iar è il primo fra corsari d’Al- 
geri. Egli è ricco e polente al pari d’un principe. 
Temuto da numerosi suoi schiavi, rispettalo 
nella città per le sue dovizie, protetto dalla Reg- 
genza per rutile che ne ritrae dalle frequenti 
Sue prede... No, no, assicuratevi, non è possibile 
l’usare contro di lui d’uua forza aperta. Egli è 
d’animo altiero e coraggioso; a se può di qual- 
che cosa temere non è che di me sola;, ma in 
me però non già Zulmira egli rispetta e terne, 
ma la figlia del bascià di Tcnez , di quel mio 
caro padre, cui ho già invialo le mie querele, 
perocché per bella combinazione egli ora Irò-, 
Vasi a Lai ìsaskim, poche miglia di qui distante. 
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fd a momenti qui lo attendo in mio e in vostro 
ajuto. 

SCENA HI. 

Babak e detti. 

Bab. Signora, un foglio proveniente da Karisp-' 
skim... (A? dà la lettera) 

Zul. (l'apre e legge in dispai te) (Chi scrìve? Il 
foglio è anonimo. « Spiatemi il dovervi annun- 
» tiare che il Lascia vostro padre è già da al- 
» cuni giorni partito per Costantinopoli. » Ah! 
ecco svanito il soccorso che asfeltava’me in- 
infelice!) 

lìgi. (Mi pare che il cielo si inlorbidi.) 

Zvl. (Ed ora a chi mi rivolgeiò io? Oh! gran 
Profeta!) 

£?ni. Signora... Voi vi lui Late... qualche trista 
novella? , ' 

(ar. Oh Pio! ci J sono altre sventure? 

Amb. Ah quante pene! 

E(ji. Noi siamo in barehePa 
Fra Scilla e Cariddi; 

Coi venti contrarj, 

.< Con qualche saetta,, *■ ' < 

• *■ -Che sembra a momenti 
. . ■' C| voglia abbruciar! , ^ 

%nl. Siale tranquilli, miei cari: «iò non riguarda 
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che me sola veramente... ma, pure... eh! saprò 
ben io trovare qualche ripiego... Per ora riti- 
ratevi lutti, e qui resti Babak. 

Emi. Che mai sarà? Dio, assistimi. (entra) 
Lue. Ormai sono tanto assuefatta al male, che 
non m’accorgo nè quando cresce, nè quando 
cala. ( come sopra) 

Cur. Andiamo; e sperate. 

Egi. (Entrale, amici, io veglierò per tutti.) 
dar. e Amb. (s' inchinano ed entrano ) 

Egi. Sono curioso di sapere come abbia a finire 
questa faccenda, (si nasconde fra le scene) 

SCENA IV. 

Zulmira , Babak, ed Egidio nascosto , 
che fa capolino in ascolto. 

m 

Zul. (passeggiando) Oh inutili lusinghe! Oli spe- 
ranze svanite ! E dunque dovrei vedere queste 
vittime innocenti in preda al capriccio di Sca- 
criar? Quello sleale dunque trionferà... e non 
potrò io?... Gran Profeta! io fremo! ma leggasi 
il resto del foglio. * |^e vostre querele sono 
» giuste, e voi dovete essere vendicata. » Sì, 
voglio vendetta, voglio.» # Per risparmiare a 
» voi un passo, al quale la debolezza del sesso 
» non vi darebbe forse bastevol forza, io stesso 
» ogni cosa disposi. Uno sebi avo da me spe- 
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• dito costì truci ..derà... ». Ah! che sento! oh 
Dio! no, no, crudele! Questo io non bramo... è 
infedele.. . ma troppo caro mi è lo Sposo: pu- 
nito lo voglio, ma non estinto. Oiraè! l’idea... 
la viltà di un assassinio, tutto m’agghiaccia il 
sangue. Presto... si corra, si prevenga... Babak .. 
ah! Babak... corri, ti affretta... Delo, forse non 
siamo più in tempo. Ah! quale condizione de- 
plorabile è mai la mia! H contrasto di affetti 
opposti mi lacera , mi tormenta ! Babak... Oli 
pio... corri... tu già m’inlemji. 

Bah. Comandate francamente, signora, spiegatevi 
io non vi capisco. 

Zul. Ah misera me! in questa casa v'è un sica- 
rio... Scacrjar ne debb ‘essere ta vittima... pi e- 
sto, dunque, raffretta. 

Bah . Un sicario* qui! ma... come?... 

Zul. Egli è forse già nascosto fra queste mura; 
egli allenta aita vita di Scacriar... accorri, bi- 
sogna prevenirlo, avvisarlo, che si ponga in si- 
curo finché non siasi scoperto il malvagio... io 
ti precedo. Gran Profeta, guida tu i miei passi 
<e fammi giungere in tempo di salvare uno sposo, 
che quantunque infedele, sono pronta per lui 
a sacrificare la mia vita. (parte) 

Bah. Sfido tulli gli astrotogi della terra ad indo- 
vinare e conoscere il cuore d’una donna: pochi 
momenti fa avrebbe sconvolto tutto il mondo 
per far perire il parilo, e adesso è nella estrema 
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disperazione sul dubbio che glierammazzino! Eli! 
Dio sempre detto io; il ciiorc delle donne è un 
libro che nessuno lo sa leggere» ' ('parte) 

• » 

SCENA V. 

, - Egidio , indi Lucietta. 

Egi. (rieri avanti con circospezione) Corpo de! 
cartaginese Annibaie! Che cosa mai ho potuto 
sentire! Oh! sia pur benedetto quando imparai 
delle.donne ad essere curioso. Qui la faccenda 
si fa seria! Se Scacriar viene sgozzato, nulla 
più abbiam da temere; siamo lutti salvi... salvi... 
allo là con questo giu lizio forse troppo precoce: 
e se Zulmira s’incollerisce poscia contro di noi, 
siccome quelli che siamo stati cagione della 
perdita di suo marito... Ah! non so che mi ab- 
bia a sperare o a temere! (pensa) E se... oh! 

. cospetto... sì, sì... l’ho trovala, così si faccia... 

. se riesco... (inviandosi) Se io potessi essere 
: il primo ad avvisar Scacriar... forse per grati- 
, tudine... 

Lue. Egidio, ove andate? 

Egi. Ah, Lucietta mia... lasciatemi... io vo... 

Lue. Ma dove, per carità, dove? 

Egi. Ah! cose grandi, cose terribili!... 

Lue. Ma almeno ditemi, 'se il sapete, che cos’ab- 
i, bia Zulmira che così affannata... 
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EgL Ma bella luce degli occhi miei, Lucietla cara, 
io corro... noti farmi indugiare per carità... 

tue. Dove? ma non vedete là in fondo... ( accen- 
nando entro le scene ) que’ schiavi armali fino 
ai denti?... vi tagliano la lesta d’un colpo se 
tentate di uscire... 

Egì. È vero... oh! misero me! 

Lue. Non lascerebbero passare una mosca! 

Egi . Ahi misera eondizion nostra!... veh! che sci- 
mitarre! ( osservando ) pazienza... oh clic ascolto! 

(t >olgendW) indietro) zitto, zitto... ritiratevi... ✓ 

Lue. Ma che c'è? di! e, dite... 

Egi. Ora no... zitto... via, via, corpo di Medusa! 

(la spìnge entro, ed egli va in ascoi o in un 
angolo in fondo della scena) lo non m’in- 
ganno; qui si tenta di aprire un foro segreto ! 
(con voce sommessa ) Nascondiamoci, e stiamo 
bene all’erta, (si nasconde dalla parte op- 
X- posta) 

SCENA VI. 

In un angolo in fondo apresi un foro e n'esce 
Aboulfakir armalo di daga , e detto. ; 

Abo. (viene avanti e si guarda attorno con pre- 
cauzione, indi dice con voce sommessa ) Qui 
attenderò al varco la vittima! Vi riconosco an- 
cora vòlte lugubri: me pure vedeste patire so- 
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vente de’ crudeli castighi quand’ era in potere 
di questo prepotente capriccioso. II piede mi 
trema neirinollrarmi, ma non il cuore. Aboul- 
fakir, non temerei nell' operare la vendetta di 
chi t’invia fai altresì la tua. La segreta parte 
per cui son qui penetrato è ignota forse allo 
stesso Scacriar. Fatto il colpo si fugga. In uno 
di questi sotterranei vi debh'essere la rivale di 
Zulmlra: qui al certo verrà Scacriar... ma in- 
vece di un compenso d'amore ritro^rà la morte. 
Nascondiamoci, (si cela nel forala cui usci ) 
Egi. (fa capolino) È qui la cara gioja! Coraggio, 
Egidio! Apollo tu mi soccorri. 

SCENA VII. ■ 

Scacriar , e detti nascosti. 

Sca. Ecco il momento fatale da cui dipende la 
decisione di tutto. Furie d’un amor contrariato 
che si barbaramente fate strazio di me, calma- - 
tevi ppr un poco, e lasciate campo all’abba- 
gliata mia ragione di considerare lo stato vio- 
lento in cqi mi trovo. Il tremendo bivio ne) 
quale pqsi Emilia la costringerà senza dubbio 
ad arrendersi; ed allora il mio trionfo è com- 
piuto. Compiuto?... Ah! che un’interna terribil 
voce par che mi dica: Scacriar trema: la vit- 
tima che tu vuoi sacrificare imprecherà sovra 
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di te la vendetta del cielo! trema... Eh! che 
Scacriar non sa che sia timore! Ma se Emili? 
sprezzando intrepida... mi costringesse a dive* 
nir crudele, che mai farò? (pensa) Inutili sa- 
ranno stale le mie minacce? Si dirà che non 
furono temute? No... la gloria d'un par mio 
vi si oppohe... dunque?., dunque son risoluto; 
p Emifia ubidisca a’miei voleri, o cadano tutti 
in preda a morte. ( rimane pensieroso. Alle 
pftitne parole di Scacriar , Aboulfakìr già 
uscito del suo ritiro si porterà alle sue spal- 
le : Egidio pure Con bell' arte sarà venuto di 
dietro ad Aboulfakìr; mentre questi ha al- 
zato la daga per ferire Scacriar, Egidio 
gli sorprende il braccio e gli toglie il ferro) 

y/bo. (/ugge in silenzio rapidamente nel foro e 
chiude) 

Egi. Ah! traditore! Infame! 

Sca. Ah! (con forte grido) Gran Profetai (spa- 
ventato si volta quando Aboulfakìr è già par? 
tito) 

SCENA VIH. / 

Zulmira e detti, indi Emilia, Lucietta , Cur- 
guma, Carlo ed Ambrogio. 

Zul . (affannata) Oh piq !... sposo... Scacriar.... 
sei ferito? Ajuto, soccorso, soccorso. ( gridan- 
do per la scena) 
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Egi. È sano, è vivo, è salvo» t C on frettai 
Car. (Cielo!... Egidio...) 1 ' f ~[ 

Amb. (Che fece mai?) (c ì 

Cur Signor padrone... che avvenne? £ 
Enu. Egidio! \ 

Egi. Eccomi divenuto eroe senza saperlo, (è zi 
sca Scellerati! I, tradimento vostro ' scoperto- 

ZZI me “ Pa8herCle 11 •« « «. assassino* 

' n tTd^ n8a ' rai>rle H-rt 

Car. Egidio mio, che facesti? 

Egi. Un’azione degna d’un Epaminonda! 

“•J' 1 ' 3 lerra quel ferro da as- 

sassino! ola... ola... schiavi. 

{si avvicina alla porta. Schiavi entrano) 
Egi. Misero me! (àoH , * \ 

Zul- Udite, sposo mio. Sa) 

Sca Afferrate costui; gli sieno dati dugento colpi 

J aIT 0 ,,M ' PÌ “Vp MCÌ " 8ia Impalalo.^! 
ami, Ah! signore... N 

Cat. Pietà... ( tutti in atto di pregare) 

Egi. InipaiatoL. Ah per amor del cielo» r si 
getta in ginocchio ) io Tho salvalo. 

Emi. Signore... 

Car. Pietà di quest’ infelice. 

^a. Muoja l’indegno, e serva di esempio a ehi 

Zu nT f J SSC maÌ 3Ì 8i ° n,i dì Scacciar. 

E Ji oh m 8 è ,nnocerUe! alzali, la non morrai. 
Egi. Oh Minerva personificala! 
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Sca. E che ardireste voi,?... l’ho pur veduto io 

, dietro te mie spalle, che con ferro da tradi- 
tore tentò... 

Zul. No , egli vi difese : leggete questo foglio. 

{glielo dà) 

Sca. (legge) Come!... Ah indegno! chi fu colui 
che scrisse questi crudeli sensi ? Il foglio è 
anonimo! che deggio dunque argomentare? Td, 
sì, tu sei la rea: tu procuravi, perfida, la mia 
morte... e questo scellerato... ma un palo sarà 
il premio condegno!.,. 

Zul. No... Scacriar... voi v* ingannate. 

Efji. (s’alza) Impalare, o Scacriar, ) 

Chi ti fé’ sicuri i giorni? 

. Il cervello il ciel ti torni 

Tu l’hai perso in verità. 

(Il cervello ho perso anch 1 io. 

Che fei salvo un mostro rio. 

Che d’ alcun non ha pietà !) 

Zul. Esaminale con calma voi stesso e lo ve- 
drete. Voi conoscere dovreste il carattere di 

i * 

Zulmira, di quella Zulmira, che prima dell’ar- 
rivo di questa giovinetta infelice, era l’ oggetto 
tanto caro al cuor vostro, lo vi divenni ora odiosa; 
voi mi sprezzaste, voi mi offendeste; quindi mi 
avete spinta all’estrema disperazione! Che far 
doveva? Ove ricorrere per consiglio ed aiuto? 
Da quel foglio voi avete rilevato a chi mi sia 
rivolta; ma ben lontana dal. bramare la vostra 
morte, comunicai l’emergente al fedele Babak, 
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perchè vi avvertisse all’istante; ed io stessa 
affannosa veniva in traccia di vot; e nell’atto 
che posi il piede sotto queste volle, vidi il co- 
raggioso poeta strapparvi da sicura morte, to- 
gliendo il ferro a colui che ve la recava , il 
quale fuggì in un baleno. 

Egi . Bravissima! È la pura verità. 

jSCpNA ULTI M h: 

Babak e detti. • 

Bah. Ah! (con affanno) Gran Profeta!... Scacriar, 
siete vivo?... Ah sì, lo siete. Ohimè! respiro. 

Sca. E che? Vi è qualch’altro tradimento?(rt<i/mto). 

Egi. Non temete di nulla, non temete; 

II vostro paladino in me vedete. 

Apollo ini raccende... e le sorelle .. 

Sì, Scacria|r, vi salverò la pefle. 

Lue. Mollo bene. 

Car. Non m’era avveduto d’avere nel mio amico 
poeta un eroe. 

#8*' Quante cose fa operare la necessità! 

Sca. Ebbene? ( a Babak) 

Bab. L’iniquo mandatario fuggì dalla parte de} 
giardini: nja }’ho fatto Inseguire e ben presto 
ì’ avremo nelle mani. 

Sca. (Ah che farò io adesso?) ( pensieroso ) 

Zul. Sposo... ( affettuosa ) 

Sca. Ah! mi<a cara Zulnipa ! 
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Ènti. Signore... 

Car. Il nostro riscatto... 

È gì. Ed io che favente Apòllo et Minerva... 

Sca. Sì tu, generoso, salvasti dalla morte colui 
che aveva decretala la tua: tu avrai da me il 
ineritalo compenso. Miei cari, sovra una nave 
che domani farà vela per Italia, voi partirete 
tulli di qui corredati di que’ doni che la mia 
munificenza saprà compartirvi, onde conserviate 
di me non discara memoria, e possiate dimen- 
ticare le pene patite per cagion mia. Ma pri- 
ma che tramonti il sole, Ambrogio, se il con- 
cedete, vo’ che col mezzo d’un ministro della 
vostra nazione che qui per vostra fortuna trovasi 
schiavo, al quale in grazia vostra dono la li- 
bertà, questi due amanti si uniscano in sacro 
legame. 

Anib. Ah! sì... son ben contento. 

Enti. Oh me felice! 

Car. Quanta beneficenza! 

Zul. Ora son lieta anch’io. 

Egi. E poi si dirà che carmina non dant po- 
nenti E che i poeti d’oggidt sono timidi coni- 
gli, e buoni da nulla!... No... ed io posso dire 
con franchezza : 

È poesia l'insegna d'alma grande 
Che in ogni parte eroici raggi spande. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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